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Il bivio. Dal golpismo di Stato alle Brigate Rosse: come il caso Moro 
ha cambiato la storia d’Italia è un volume che si colloca a mezza via 
tra la riflessione politica, il pamphlet giornalistico e la ricostruzione 
storica. Esso torna a interrogarsi su un momento particolarmente 
torbido e complesso della vicenda dell’Italia Repubblicana: il caso 
Moro e le sue origini, sia quelle dirette e contingenti, sia quelle risa-
lenti nel tempo e di lungo periodo.

La produzione giornalistica, memorialistica, storiografica e stori-
co-politica sul caso Moro è enorme e in continua espansione: basti 
pensare al fatto che essa iniziò immediatamente all’indomani della 
vicenda, con la pubblicazione del famoso libello di Leonardo Scia-
scia, l’Affaire Moro, pubblicato per altro prima in Francia e ben presto 
anche in Italia, ed è proseguita fino ai nostri giorni attraverso la pro-
duzione di una serie ininterrotta di studi. Tra gli ultimi, un riferimento 
d’obbligo va all’ampia e approfondita opera interpretativa opera-
ta da Miguel Gotor, non casualmente per formazione uno studioso 
dell’età moderna e dell’inquisizione, a partire dall’analisi delle lettere 
del presidente democristiano dalla “prigione” brigatista. Al tempo 
stesso, il caso Moro è stato al centro di innumerevoli e contradditori 

Attorno al recente volume 
di Dino Greco*

Paolo Zanini

* Dino Greco, Il bivio. Dal golpismo di Stato alle Brigate Rosse: come il caso Moro ha 
cambiato la storia d’Italia, Roma, Bordeaux, 2024, 469 pp.
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processi, vaste indagini della magistratura, continue e approfondite 
investigazioni svolte da diverse commissioni parlamentari d’inchie-
sta – da quelle sulle stragi a quelle, appunto, sul caso Moro – all’in-
terno delle quali sembra opportuno ricordare quella presieduta da 
Beppe Fioroni, alle cui riflessioni ed ipotesi Dino Greco fa a più riprese 
riferimento nel corso del suo volume.

Ora, un primo punto su cui bisogna interrogarsi è il perché di 
un’attenzione tanto ampia e protratta per così lungo tempo per un 
avvenimento che, nella sua tragica essenzialità, è stato tutto som-
mato abbastanza contenuto nel tempo, collocandosi interamente 
tra il 16 marzo e il 9 maggio 1978. La risposta, mi pare, ci viene of-
ferta da Paolo Corsini sin dalla sua Prefazione. L’assassinio di Aldo 
Moro appare un evento periodizzante per la storia politica e sociale 
dell’Italia repubblicana, assumendo, al pari di altri avvenimenti dal 
forte significato simbolico – Corsini evoca l’assassinio di Kennedy 
nel 1963 e l’attacco terroristico contro le Torri Gemelle del settembre 
2001 – il valore di un vero e proprio turning point: un dramma nazio-
nale che rappresentò al tempo stesso il “funerale della Repubblica”, 
la fine del trentennio glorioso di crescita economica e civile seguito 
alla Seconda guerra mondiale, l’inizio del dissolvimento del sistema 
politico della “Repubblica dei Partiti”, per usare la penetrante defi-
nizione di Pietro Scoppola. Una destrutturazione che partì inevitabil-
mente proprio dal partito che di quel sistema era stato l’indiscutibile 
architrave: la Democrazia Cristiana uscita irrimediabilmente lace-
rata dalle polemiche che sin dai primi momenti accompagnarono 
la divulgazione delle lettere di Moro e il maldestro tentativo, messo 
in atto in primo luogo da molti suoi compagni di partito, di volerne 
disconoscere l’autenticità razionale e morale. 

Alcuni anni fa lo storico d’area liberale Pietro Craveri scrisse, sot-
tolineando la valenza a un tempo periodizzante e simbolica dell’o-
micidio di Moro per l’intera storia dell’Italia repubblicana e, soprat-
tutto, per il cattolicesimo politico:

Con la morte di Moro si consumava irrimediabilmente una storia 
assai più antica. Chi abbia ancora nella memoria le immagini del-
la messa in suffragio di Moro, nella Basilica lateranense, celebrata 
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da Paolo VI, e ripercorra quello salire e quello scendere in seggio-
la gestatoria del Pontefice romano, ieratico e sofferente, attorno al 
ciborio trecentesco sotto cui si ergeva l’altare, e getti uno sguardo 
alla folla inerte e attonita dei maggiorenti di tutti i partiti della Re-
pubblica, può dire di aver assistito a un duplice drammatico even-
to: nella memoria del maggior leader della Democrazia cristiana, 
nell’ultimo atto significativo di un pontificato, si mostrava lacerata 
per sempre una vicenda che era stata per tutto il Novecento asse 
portante della storia italiana, quella del cattolicesimo politico1.

Se, dunque, appaiono chiari i motivi che hanno determinato que-
sto vero e proprio florilegio di scritti sul caso Moro, al cui interno si 
colloca anche il volume di Greco, restano da mettere in luce alcuni 
punti specifici che emergono dalla lettura del volume: alcuni che 
sembrano condivisibili, altri più controversi e che necessitano una 
discussione serrata.

La tesi di fondo di Greco, si perdoni la schematizzazione, è quella 
della sostanziale eterodirezione delle Brigate rosse, o almeno della 
loro versione morettiana, affermatasi dopo l’arresto o l’eliminazione 
dei capi storici, che avevano caratterizzato la prima fase. Una dire-
zione, quella morettiana, basata su una strategia militare, culminata 
proprio nella dimostrazione di “geometrica potenza” sfoggiata tra la 
strage della scorta e il rapimento di via Fani e il ritrovamento del 
cadavere dello statista democristiano in via Caetani. Gli elementi 
che l’autore richiama a suffragio di questa tesi sono molti. Per quan-
to riguarda gli avvenimenti della primavera del 1978, essi appaiono 
essenzialmente quattro. 1) La straordinaria efficacia del commando 
che sparò il 16 marzo in via Fani, ricorrendo a tecniche particolar-
mente sofisticate di fuoco incrociato, assai improbabili per atten-
tatori non particolarmente formati militarmente. Un elemento che, 
del resto, emerse sin dai primi momenti, tanto che da subito si dif-
fusero voci sulla “pista tedesca”, e che appare ulteriormente suffra-
gato dalle perizie balistiche che hanno stabilito come buona parte 
dei proiettili sparati il 16 marzo provenissero da un’unica arma: cosa 

1   Piero Craveri, Il progetto moroteo per la stabilizzazione dell’esperienza politica dei 
cattolici, in Democristiani cattolici e Chiesa negli anni di Craxi, a cura di Gennaro Ac-
quaviva - Michele Marchi - Paolo Pombeni, Venezia, Marsilio, 2018, p. 121. 
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che ha indotto a ipotizzare la presenza di un killer professionista, o 
comunque molto addestrato, in supporto alle BR, noto o meno a loro 
che fosse. 2) Le innumerevoli coincidenze verificatesi attorno a via 
Fani la mattina del 16 marzo, con la presenza di alcuni personaggi 
legati ai servizi segreti, nonché la straordinaria confusione imme-
diatamente creata sulla scena del crimine nelle prime convulse 
fasi delle indagini, quasi a confondere e rendere imprecisi eventuali 
indizi. 3) La vicenda surreale del finto comunicato dell’uccisione di 
Moro e le successive ricerche al lago della Duchessa, nel Reatino, e 
la connessa questione dell’appartamento di via Gradoli e del modo 
in cui avvenne la sua scoperta, grazie a una perdita d’acqua proba-
bilmente indotta. 4) Più in generale, il modo in cui vennero condotte 
le indagini da parte di una serie di comitati di crisi per molti versi im-
provvisati, via via approntati dal ministro degli interni Cossiga, pe-
santemente infiltrati da elementi piduisti, in cui erano presenti molte 
personalità naturalmente contrarie allo sbocco politico proposto da 
Moro, nonché le dichiarazioni, tanto sconcertanti quanto ambigue, 
del super-consulente americano Steve Pieczenik, che a molti anni 
dagli avvenimenti di cui era stato un indubbio protagonista avrebbe 
affermato: «Le Brigate Rosse erano assistite dall’interno e non sem-
plicemente manipolate. […] La mia missione non fu mai quella di 
salvargli la vita [quanto piuttosto] di stabilizzare l’Italia, evitare il col-
lasso della Democrazia cristiana e assicurarmi che il sequestro non 
portasse i comunisti a prendere il controllo del governo».

Si tratta di elementi importanti, per alcuni versi inoppugnabili, che 
non possono essere trascurati. A questi dati, l’autore aggiunge una 
lunga riflessione sulla strategia della tensione, elaborata in Italia sin 
dal 1965 e pienamente dispiegatasi a partire dal dicembre 1969, con 
la strage di piazza Fontana. In questa parte della ricostruzione, che 
appare la più fragile, Greco prova a individuare una regia unitaria 
alle molteplici trame che cercarono di influenzare la politica italiana 
attraverso un ricorso più o meno diretto a mezzi violenti, o comun-
que anticostituzionali e illegali. In questa operazione l’autore tende 
a sovrapporre, a unificare, a dare una lettura razionale e coerente a 
vicende diverse: le indubbie pulsioni eversive, che intendevano fare 
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dell’Italia una nuova Grecia dei colonnelli, autoritaria ma integrata 
nella Nato; le trame neofasciste vere e proprie; le iniziative degli am-
bienti dell’“oltranzismo atlantico”, infine, che guardavano con pre-
occupazione allo scivolamento della situazione politica italiana ver-
so un sempre crescente coinvolgimento comunista, in cui, tuttavia, 
erano presenti anche uomini di indubbia tradizione repubblicana e 
democratica, non pochi dei quali provenienti addirittura da espe-
rienze resistenziali, anche se visceralmente anticomunisti. Si tratta 
di settori e ambienti certamente presenti e operanti, che tutti cer-
carono di condizionare da destra, in senso neo-fascista, moderato, 
neogollista o, appunto, di “oltranzismo atlantico”, l’evoluzione politi-
ca italiana. Ciò nonostante non appare possibile accomunare in un 
unico e coerente disegno e, soprattutto, ricondurre a un’unica ma-
trice, figure e iniziative tanto diverse: tra il principe nero Junio Valerio 
Borghese e il suo tentato colpo di stato del 1970, i progetti di putsch 
bianco di Edgardo Sogno, il gaullismo autoritario di Pacciardi, i “gla-
diatori” di Cossiga e Taviani, e l’Ufficio affari riservati del Viminale – 
alla cui guida era Federico Umberto D’Amato, la “spia intoccabile”, 
singolare figura di vero e proprio regista della strategia della tensio-
ne e critico gastronomico sulle pagine de “L’Espresso” – non sembra 
possibile né stabilire relazioni troppo dirette né individuare un’unica 
testa né un unico denominatore, al di là dell’evidente volontà comu-
ne a tutti di impedire l’arrivo al potere del Pci e qualsiasi incrinatura 
del legame atlantico con gli Stati Uniti. 

Torniamo al caso Moro vero e proprio, e a ulteriori questioni rispet-
to a cui il libro di Greco convince solo parzialmente: la prima, come 
si accennava, riguarda la possibilità di individuare una precisa ete-
rodirezione rispetto all’intera azione delle Br, almeno a partire dalla 
metà degli anni Settanta, e non una convergenza con forze e am-
bienti diversi su questo e quel punto. Provo a spiegarmi: che le in-
dagini furono da subito macchinose e inefficienti, e che ben presto 
gli apparati ebbero l’impressione che la volontà politica di giungere 
alla liberazione di Moro fosse molto incerta, per non dire evanescen-
te, mi pare un dato di fatto incontrovertibile. Allo stesso modo, che le 
Br ebbero vasti contatti internazionali, tanto all’Est quanto all’Ovest, 
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pare assodato; tanto più in un periodo come i secondi anni Settanta 
in cui numerosissimi erano i gruppi terroristici internazionali operan-
ti e piuttosto varie, flessibili ed ambigue le strategie messe in campo 
dagli stati dell’Europa occidentale per contenerne, piuttosto che per 
eliminarne radicalmente, gli attacchi: come pare dimostrare anche 
la più recente storiografia sul “lodo Moro” e sulle risposte dei pae-
si europei rispetto al terrorismo internazionale e alle sue moltepli-
ci matrici. Più difficile è, invece, individuare una precisa regia: tanto 
più individuarla con precisione all’interno dell’amministrazione Usa, 
cosa cui l’autore pare talvolta indulgere. A questo proposito mi pare 
si debba considerare il fatto che nel 1978 presidente era Jimmy Car-
ter, portatore di una politica d’ispirazione neo-wilsoniana, mentre 
consigliere delegato alla sicurezza nazionale era Brzezinski, le cui 
posizioni non erano affatto sovrapponibili con quelle di Kissinger, un 
cui burrascoso incontro con Moro, del 1974, viene ricordato da Gre-
co come prova dell’inevitabile confliggere tra prospettiva morotea 
e istanze della politica estera di Washington. Questo, ovviamente, 
non significa sostenere che gli apparati americani, essi stessi po-
rosi e plurali, fossero tutti, e compattamente, allineati con la linea 
dell’amministrazione democratica. Significa, piuttosto, l’impossibili-
tà di individuare con chiarezza una precisa e coerente eterodirezio-
ne americana dell’intera vicenda. 

Come si comprende da queste, necessariamente frammentarie, 
notazioni, Il bivio. Dal golpismo di Stato alle Brigate Rosse: come il 
caso Moro ha cambiato la storia d’Italia è un volume che, pur non 
apparendo del tutto condivisibile nelle conclusioni cui giunge, solle-
va aspetti e questioni d’estremo interesse. E lo fa con una passione 
civile e politica che sostiene l’intera narrazione, conducendo all’a-
nalisi di una delle più complesse e controverse vicende dell’Italia del 
XX secolo.


